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Tre avvenimenti succedutisi in un breve giro di tempo, fra il marzo e
il luglio 2008, hanno dato un contributo determinante per chi voglia
studiare una figura di primissimo piano nei rapporti fra Italia e Germa-
nia: Angelo Maria Querini, un cardinale della prima metà del Settecento
– muore infatti, settantacinquenne, nel 1755 – che lega oggi il suo nome
primariamente alla biblioteca donata alla sua città, Brescia, «ad univer-
sale istruzione e profitto», la Biblioteca Queriniana (1) e al finanziamen-
to per costruire una cattedrale cattolica a Berlino, la prima dopo la Ri-
forma. La bibliografia in materia è sufficientemente nutrita: la cattedrale
di Sant’Edvige, ispirata al Pantheon di Roma (e citata già ripetutamente
da Federico II, nel poema Le palladion) è parte integrante della storia
dell’architettura berlinese e Georg Wenzeslaus von Knobelsdorff (1699-

(1) Cfr. E. FERRAGLIO, Una biblioteca per «l’uso a universale istruzione e profittto». La
fondazione della Biblioteca Queriniana nell’epistolario del Card. A.M. Querini, in «Com-
mentari dell’Ateneo di Brescia pre l’anno 1996», pp. 425-436.
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1753), ‘Baumeister’ di Federico II è stato onorato, a trecent’anni dalla
nascita, da una notevole mostra da parte della Stiftung Preußische Schlös-
ser und Gärten Berlin-Brandenburg.

L’eruditissimo cardinale che amava definirsi «Cardinal biblioteca-
rio» ha però anche un aspetto che si sottrae, per così dire per statuto,
alle ricerche disciplinari: quello appunto che ricade nell’ambito dei trans-
ferts culturali. È significativo che il volume Il Settecento tedesco in Italia.
Gli italiani e l’immagine della cultura tedesca nel XVIII secolo (2), che nel
2001 inaugura in Italia un indirizzo di ricerca sviluppatosi inizialmente
tra Francia e Germania, contenga cinque rimandi a Querini, con un arco
che va dalla ricezione del pensiero di Christian Wolff nella cultura catto-
lica del Settecento al dibattito con Johann Georg Schelhorn fino ai rap-
porti con Abraham Gotthelf Kästner, scienziato e matematico insigne
nell’Università di Göttingen.

Angelo Maria Querini e il mondo tedesco. Figure e contesti del Kul-
turtransfer tra Brescia e la Germania nel secolo dei Lumi è il titolo del
convegno svoltosi a Brescia l’11 aprile 2008 per iniziativa di Ennio Fer-
raglio, Direttore della Biblioteca Queriniana e ottimo conoscitore della
“politica” libraria e culturale del patrizio veneto: un convegno che costi-
tuisce il primo dei tre inviti a studiare questo «europeo» (come è stato
chiamato il «Cardinal bibliotecario» nella relazione conclusiva) ai suoi
tempi celeberrimo ricorrendo innanzi tutto ai suoi epistolari. Una verità
ripetuta obbligatoriamente già dagli studiosi di impianto positivista, ov-
vero l’importanza dei carteggi, esplica tutte le sue potenzialità alla luce
delle nuove acquisizioni sul ruolo dei carteggi eruditi settecenteschi: la
corrispondenza che nel Settecento, «secolo della lettera», non è mai «pri-
vata» in senso moderno, diventa il canale privilegiato per gli scambi fra
italiani e ‘oltramontani’. I corrispondenti tedeschi del Cardinal Querini,
il tema della relazione d’esordio tenuta da Ennio Ferraglio, costituisce
dunque anche metodologicamente l’apertura più congrua per un dibat-
tito che trascende di gran lunga il discorso su «Brescia nel Settecento».

Le coordinate per questo allargamento sono suggerite dal convegno
internazionale su Illuminismo e Protestantesimo organizzato dall’Acca-
demia Roveretana degli Agiati il 27-28 marzo 2008 con il dichiarato in-
tento di porre in correlazione ciò che «troppo spesso gli studiosi del
XVIII secolo hanno separato», ovvero «lo studio della dimensione reli-

(2) G. CANTARUTTI, S. FERRARI & P.M. FILIPPI (a cura di), Il Settecento tedesco in
Italia. Gli italiani e l’immagine della cultura tedesca nel XVIII secolo, Bologna, Il Mulino,
2001.
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giosa» e «quello della dimensione politica e scientifica». L’intento non è
rimasto una dichiarazione sul cartoncino d’invito: i due referenti scien-
tifici, Stefano Ferrari e Gian Paolo Romagnani, hanno studiato da tem-
po quale modello intellettuale costituisce la Germania protestante per
grandi illuministi italiani regolarmente in odore di eresia quando non
perseguitati con un accanimento agli antipodi delle aspirazioni ireniche
queriniane. Valga un esempio per tutti:  Fortunato Bartolomeo De Feli-
ce, presentato al convegno roveretano da Stefano Ferrari (che all’autore
della celebre e proibitissima Encyclopédie d’Yverdon e ai suoi rapporti
con Winckelmann ha dedicato in seguito un libro assai denso (3)) e da
Clorinda Donato (la studiosa americana che ha esplorato per prima i
rapporti con l’Accademia delle Scienze di Berlino). Ex frate minore di-
venuto protestante, svizzero d’elezione, De Felice è fondatore nel 1758
di due riviste trimestrali che fanno conoscere all’Europa i prodotti della
cultura italiana, «Estratto delle letterature europee» e «Excerptum totius
Italicae nec non Helveticae Literaturae»: quest’ultimo contiene un Elo-
gium Quirini che può davvero servire come filo d’Arianna attraverso i
territori che conducono alla letteratura nel senso moderno del termine (4).

Anche Lodovico Antonio Muratori, importantissimo corrisponden-
te di Querini, non è certo un “letterato” nel senso moderno del termine.
Il volume 35 dell’edizione delle lettere scritte e ricevute dal Biblioteca-
rio del Duca di Modena, Carteggi con Quadrio-Ripa, a cura di Ennio
Ferraglio e Marco Faini uscito nel luglio 2008 per i tipi della Olschki
– più di seicento pagine – contiene come carteggio di maggior rilevanza
quello con il Cardinale. Rimarrebbe deluso chi in esso cercasse nuove
notizie sugli oltre duecento corrispondenti tedeschi rintracciati da Fer-
raglio, non rimane deluso invece chi cerca lumi sulle modalità della loro
circolazione in Italia attraverso il medium epistolare. Querini è epistolo-
grafo indefesso, al punto da suscitare la meraviglia di Muratori, che pure
è autore di carteggi sterminati. Muratori scriveva infatti il 4 febbraio
1749, dopo avere letto le «dotte e forti risposte date da Vostra Eminenza
ai lipsiensi» e la «molta letteratura» – cioè le molte notizie erudite – nelle
lettere «al Formeio [Formey] e Feverlino [Feuerlein]»: «Resto io sem-
pre meravigliato come ella possa resistere a scrivere tante lettere e rispo-

(3) S. FERRARI, Il rifugiato e l’antiquario. Fortunato Bartolomeo De Felice e il “trans-
fert” italo-elvetico di Winckelmann nel secondo Settecento, Rovereto, Osiride, 2008.

(4) Ringrazio Giulia Cantarutti studiosa di questi temi fin dal convegno sulla Ge-
schichte der Germanistik in Italien (Macerata, 21-23 ottobre 1993) per avermi messo a
disposizione i materiali finora citati e aver discusso con me la collaborazione al volume
che raccoglierà gli atti del convegno bresciano a cura di E. Ferraglio.
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ste sì studiate ed erudite [...]». La stessa lettera contiene anche il plauso
muratoriano al «metodo suo [di Querini] di trattare co’ protestanti»;
«quand’anche non si guadagni il loro intelletto, giova guadagnarne il
cuore, come ha sì mirabilmente fatto l’Eminenza Vostra». Così faranno
anche quegli spiriti illuminati che in tutt’Italia continueranno a richia-
marsi al magistero di un prelato cattolico ascritto con tutti gli onori alle
più illustri accademie della Germania protestante, a cominciare dalla
Preußliche Akademie der Wissenschaften zu Berlin e dalla Königliche
deutsche Gesellschaft di Göttingen. Johann Christoph Gottsched (1700-
1766), il celebre Papa della critica letteraria e l’ancor più celebre nemico
di Gottsched, Lessing, ma anche ad esempio Kästner e Johann Georg
Sulzer (1720-1779), autore di un lessico di estetica straordinariamente
importante nel transfert culturale fra Berlino, Parigi, Yverdon e l’Italia,
la Allgemeine Theorie der schönen Künste, erano tutti colleghi di Queri-
ni nella Académie Royale des Sciences et Belles Lettres fridericiana. Né i
loro nomi, né quelli di altri personaggi di spicco fra i corrispondenti
tedeschi del grande allievo italiano di Montfaucon ricorrono nel carteg-
gio con Muratori. Esso è tuttavia una miniera. Come sempre per la frui-
zione degli eruditissimi carteggi dell’epoca, il lettore ha bisogno di stru-
menti che neanche il migliore degli indici dei nomi (e quello del volume
in questione è assai accurato) riesce a dare, ma che quest’edizione critica
degna del suo nome fornisce. Un unico esempio: la lettera 142, datata
Brescia, 4 maggio 1749, in cui Querini appare come colui che media a
Muratori uno dei «vari esemplari dell’opera composta e stampata in
Zurigo per l’illustrazione del dittico di cui siamo possessori qui a Bre-
scia». Inviandolo a Modena fresco di legatura, il Cardinal bibliotecario
spiega che «l’autore dell’opera» di cui ha ricevuto «vari esemplari» «è al
certo un valoroso antiquario, onde ho da sperare che possa aver fatta
cosa meritevole del pubblico gradimento». Chi potrà essere questo «va-
loroso antiquario» in un’epoca in cui non vi era erudito che non lo fos-
se? L’indice di tutte le opere citate nelle corrispondenze (pp. 633-651)
rimanda a Johann Caspar Hagenbuch, che ricorre nel volume ben nove
volte – invitando il lettore a non fermarsi alle prime 107 pagine occupate
dal carteggio fra Muratori e il Prefetto (dal 1731 alla morte) della Biblio-
teca Vaticana.

Se Querini aveva sempre profittato di questa sua posizione per favo-
rire amici ‘oltremontani’ come Hermann Samuel Reimarus, «professore
di Amburgo» e questo era noto in tutta l’Europa erudita, il volume dei
Carteggi con Quadrio... Ripa mostra come questo tipo di favori eruditi
fosse all’ordine del giorno. Giovanni Giuseppe Ramaggini, di cui il vo-
lume fornisce un esauriente profilo introduttivo, con ricca bibliografia
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(pp. 121-128), in stretti rapporti con amici giansenisti viennesi e non, si
applica, apprendiamo, «al Leibnizianismo, alla storia e alla lingua tede-
sca» (p. 237), riferisce sulle diatribe con Johann Georg Schelhorn ed è
generosissimo di notizie, da quelle sui processi alle streghe a Würzburg
a quelle sulle traduzioni, da quelle sui libri che «escono da Berlino»
(p. 258) al suo carteggio con «Hagenbuchio» (p. 259) che prognostica
essere destinato alle stampe. Giacché acclude in copia la lettera inviata-
gli da Hagenbuch «Turici Helvetiorum, ipsis id. Sept. 1748» Muratori
sapeva del De Diptycho Brixiano Boethii consulis epistola epigraphica com-
mentarius, auspiciis, iussu et sumptibus eminentissimi cardinalis A.M. Qui-
rini fino da 5 ottobre del 1748, prima ancora che uscisse a Zurigo.

Il “secolo della lettera” è davvero un’età dell’oro nella storia dei trans-
ferts culturali.
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